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tadin'o ,-sja quella -4éi trenta, perchè .spatómpS? le 
port'è-'dèl Parlaménto, nel quale'Invece si ;38jjm3}g| 
commettere, rn^H|corl)0llerie senza responsa- 

■ •'^P^ìTOTlÌu'ò'7sta Achille Tiramolli, che e$L-stato 
liberato anche dalla leva militare per esserestato 
trovato un po’ gracile dii^^^p^one, entràfva-' 
a 21 anni in possesso di una piccola eredità, l’u¬ 
sufrutto della,'quale 'era stato ^a’^mlnYsjiM ^BP A-?-- 
allora dal padre e goduto in fami 

Il signor Gaetano, aveva sempre %'n‘uto il 
primogenite) sotto la sferza'della Ipàternn^ipo#^ 
rità. Alle nove di sera doveva essere a basa* se 
no, guai. Divertimenti, teatri, scampagnate, amo¬ 
rose, punto; tanto éheTil giovrnet^^mlgr^db il 
nome del 'bollenteMgiió'-x[ji ^PeT^/ponflnato co¬ 
m’era nella salamoja domèstica,.Insieme a 
nove fratelli e sorelle, in un 'ambiente di i‘ìg§m$ 
e di musoneria, èra cfe^ci'uto Inesperto 
vergine e delicato'come tiri àlea fragrdns. Però, 
.1’;avere ereditMa^dàl^Uzia la casetta o^rJtpg^k-: 
dere di parecchie pertichgf^éi qualità,andato, 

' górfiè dissi, in possesso allo scoccaro dolla mag¬ 
giore età , aveva modificato uri ppob là s®5po- 
gfzione in famiglia. ,Egft non ora più, tonuto egli!? 
".#6^0. 

Noi carattere egli portava do! padre mva èemq 
serietà o l’ingegno ; » dèlia madre la delicatezza 
nervosa e la finezza del giudizio, A sentirlo par¬ 
lare nessuno gli avrebho dati soltanto vontun’anni.- 


CARATTERI fp5 

uomini già provetti àvrebprq vantato 

una sodezza di criterio ed un buonsenso pari 

;,5Ì)el resto .la .nuotai ,génèr,azion,e,'oggidì è tutta 
così^^pq.cèx *ìo non/posso soffrire\quelli che Spar¬ 
lano tanto della gioventù ,d’ oggidì. ìfon è vero 
che essa sia peggiorerai quella d’una voltarono 
i soliti "lodatori QeUpassató,, che'dicono questo, 
•..perchè non sono ,più giovani loro e si vendicano 
in questo modo maledicendo aXròe'^imli^' lo sono. 

La gioventù odierna, in^foffjìèfì'è molto più'se¬ 
ria e molto meno hiricchina di quella che eo- 

Gèr^o che gli avvenimenti delV'ejmpea nazionale 
avevànójtemprati gli animi dimoiti giovani di què|| 
UempVa.fortl imprese e,a generosi propositiÀC è^^ 

niera e l’esempio, degli adulti avevano destato 
nella gioventù d’ allora ffifjpmplesso di senti- 
nobilissimi e fieni, che oggidì non hanno 
più in' ! ò;'ri|èont'ro nè ragione di essere. 

•K.o'ìf si parla delle eccezioni. 

Ed è forse colpa della gioventù odierna se i 
tempi mutati non le-porgano, il destro di qqmJ 
piere degli -atti di_ eroismo? Come si fa oggidì a 
'Piglinrlmo^o sul serio le,cose di questo mondo? 


Quando Achille usci dal liceo suo padre, cl^i 
non aveanè la voglia nè i mezzi di fargli con-' 
tinuàrg-gii .studj,4 e cise ch’egli sarebbe entrato 
4'pme Malmesso in qualche han.cp- di commercio, 






























timidezza; è una pania troppo spiata di riunir dan- 
'■ uose o ini pori, litio asuoi simili; ò talvolta un sen- ■ 
timento IrraHHHnQ propria o della altrui 
.dignità; è in somma Isti fitti ladra virtù di sm 
fossa: essere d:o«o un netto del nostro tempo. : 

vedetelo l’uomo deMto, la mosca bianca ! 
Avrebbe il diritto di essere’ W stimato, al piu 
onorato, H più ben voluto del mortali, ho sa da¬ 
terebbe eato, o--— — dei ™ intorno a 


I WBHMiefM intorno a 
PIBe H w ., lui stesso. Tutt’ al eonteario ! 
j. .. I, ' r... l . |.|,| V : Il I 11. 'Il " 1 
Sta terra. Dovrebbe ;essorù Ì0V$° di rimorsi , e . 


lt ..i„ i, jol'ouli rimorsi d’ essere Stato 

buono, gentile, confidejite, troppo onesto! Egli I 
non ha nemici', eppure Subisce una persecuzione 
incessante^«alta quale non giunge a sottrarsi che 
abbandonando a strappi, la propria dignità, la 
propria sostanza, magari la propria riputazione. 
Ad ogni momento la sua bors.a.è.,attaccata ; le 
Sue credenze più sacre , * suoi «fatti più cari 
sono brutalmente offesi. Dosi urta nellgsue idee 
più nobili; lo si beffa nelle sua convinzioni più 
profonde; lo si ferisce no' suoi sentimenti più 
sinceri. A tolti, ohe non pud o non sa offendere 
gli altri, tocca di sopportare sorridendo fSffèsa. 
contìnua, ohe parte dalla «vidilft, dalla promjgs 
tenza, dalle brutalità trionfanti degli altri. 

Al passeggio vede uno scalzacane ohe non cecie z 
la dritta alle signore jp marciapiedi, ed egli ne 
soffre-; in oasa gli amie}, i parenti, i conoscenti, 
l: suoi debitori istessi pieStoii® a- ÓMedergli da- 


''^JRatibe! di OGSlDi 


«aro m prestiKiSgipmT^, fiutale , , 
tefe-S^co,ge Che un baro Ri lubaaman saf™ 
dii 81 “ Ta p6rd6nte “a sènza smascherai lo, 
nella via trova un^ilbbfiaoo caduto ai suolo fra- 
. iciO j .e egli non sa passar olire senza socetr- 
„ ’ entra in una bottega ,a comperar qualche 

' ,(J*I me . rCan , fe PIla SU domanda 

il triplo, ed egli non vuol.,dibattere il prezzo e 

,M ’’ 3 O 1,, „ ,,,, 

I L SXx r 1 ; , l 

lare; m una disputa, m cn sente di aver millé^ 
B SS Malversarlo alza la voce egli si lascia 

■■ . r 0 non . svegli'aré chi dorme; derubato 

I rovinato, tiadjtojga;gjuelli stessi che purWiili 
HJZ orMitori > ^li si leva il pane ’di’boccd 

.ooooi 1« I 

| pigliarsi 'de:tPi:mbaei:fl:e:,,e del minchiona ! 

■ No, no, non c’è uomo più misero e che si me- ' 
Su? ' aaì, 8 ™ 1 "’ un tiWtó più mai-. 

offifflMn ™ ®W «1‘ istinti dì 
una* delicatezza estrema. 

- Achille Tiramolli Morandi era delicato! 






































pìccola’tigfi.e^doìnesitica;-iP^ù^aló entra, penetra,;, 
s’inflltra nei mattoin’àel pavimento,,'e vi ^ape- 
renne coinè* ia macchia. dì Sangue dol re scan- 
nato,^sulle’'Hiàni'di'lady}Mó.'d'bétli;‘uri puzzo tr ! a-^ 
ditoré ed ipocrita, a cui si avvezzano i -nasi-di 
doloro chi ci stanno in •'‘mezzo, mentre ammorba- 
il tuo per pococbe tu’'non sia * abituato udUVerl 


Sono leìliépi del mattino d’unagióFnat'a di set- 

'Era-p^i^^^da una settiìjjufra; un tempaccio ‘ 
generale per;t^Ba Vallata del Po e del Ticino'.^ 

Finalmente s’era messo uri TpjJie'-"vento Ui tra¬ 
montana , che spazzava le.nufeftg^ntto intorrfiFfc 
■a'Milano. Un nlaèsico' avrebbe dettoaMEn iquef* 
giorno l’autunno tornava a sorridere e faceva un 
^doleè'.invijq^i'iia vendemmia. 

La signora Amalia aveva finito allora di''ri¬ 
governare la casa. Aveva fatti accompagnare al- 
^®ilo Infantile il Scibile ed il Priamo, -uno (diq 
quattro l’altro di cinque anni,; aveva mandati a 
Scuola gli’-uìtri trd'pib grandicèlli': Oiitenne'stra, 
Eurialo e Agesilao; aveva lasciata andare da Sola 
alla ripetizioni diìp|rfezi^n^>ie'nto la Pantasilea, 
futura maestrina; e si teneva su'l braccio' il 
Laocoontedi pb v òh ; ì'!mesi; : un' bimbo gtjipilio*dome 
la luna. 

Le altre due ragazze, Merà'p'ei e'Sofónisba, l’unaT-6 
•divedici e l’altra di diciasctte annii pmttfosló| 





















polito pèrula 'sua statura e'J.e gambétorte >/il 
• quale teneva sm.fpalm^a^^destra un capestro- 
! Copèrto 

-Im^^ìSIÌ 4'U’i'o’ h.ón Sta' qui qjfesto signor 
citì^uànt'asei ? — dómAnfrò il nano con una certa *“ 
arroganza. 

— 'Ma cho 1 olnquantasòi ? — sclrimò ila Èlitra 
Amalia. 

— ri numero ohe ha vinto la riffa — ulspfise’'^ 
l’altro. — Ah", noi siamo galantuomini 0 la raBar < 

, guadagnata lafìp^Sfe^ in-casa 1 f 

Le due'hagazze- e 'Ih gatta s’ erarfo 1 lavate an- 
ch’esse ed eranp' vertute a vuntos.^e^iyjty fiutare. 

— kio figlio ha vinto una riffa? 

— Sissignora risposo il nano fischiando sulle ; 
due esse del sissignore, — Lui avev&èllcirfquan- 
ta£ei chó ò il primo estratto di questa settimana 
al lotto. Lìti ri stato il fortunato 1 — -seguita va- 
^ scoprendo il paniere e levandone un p^pll'asti^ ' 
magro^ che a sentir il nano avrebbe uqjvutó es¬ 
sere un cappone atticciato ; il quale stava là in- 
.mezzo a quattro' melaranci, quattro sanguinacci - 
e molti ritagli di carta bianca o rosa.; 1 j 

— Aveva comporati molttibi^fib,ttii? ^dj?maìid'ó ' 

. ^-tinà ventina — rispose l’altro.' k 

— Venti biglietti ? E da quanto ? 

lypjirciando^con moltissima oortfpiàqenza la Sofo- 


--Quelli, piqnfadn^sqà\Pin min¬ 
chioni di mio ; figliò — rispose la madre. 

lt?nahoV/;c^e' f intanto era andato v uotandb la 
cesta, alzò lè-spalle, disse: servo suo, latìciòi 
un’ultimà occhiata di concupiscenza sul-seno filili 
Sofonisba e se ne andò. 

— Ecco dove vanno a -finire‘tutti, i danari! 

— sciamò: la madre, quando l’altro fu uscito — . 
Ah' che 5 testa, che testa! Lui non è capace di 
schermirsi;. Glieli cavano disotto. Oh ma quando 
arriveràVgtiefi’eLvogìio 'dir quattro. < ^ 

In questa s’intese il campanello dell’antica- 

— Che fosse luì? — disse la Mèrope e si levò 


-r Dunque, .rhpl#P rumore pér nulla — rispóse 
• .Achille —--li fattore ha avuto lé tràvegg'ole 
c’è neanche il principio »d,elil’ innondazione. 

— Ma e qq^sto. tbrrente?' 

—iMa che torrente! È il ruscello, sapete, c! 
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aopo pei le nsvwto p: odottolf‘«il 

ffìHis? 
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* ^a;eiì'ol;cì -j 


Parlando \di quel signor ^Ipiilc con. suo fra- || 
seggiolaio, qu'esti le frisse di conoscerlo. ■■ 
r r T-.Bayvfi^o? : Non W~ nr ~ w ’ oi ■ 
t- &M la" b,igo^ta> ■ --•,•■«•;. . 

— .Stajia ,y edere' eh’, io i’ avrò € fCÌIs correr e ^ di*" 1 
tutte le per^^,$li^ch^o|il Tanto più che egli' j 
' _ || pft- bellissimp giovane, o che ^frhi beh ¥ 

, ’ * ^giovani hai'.paura. 

La signor$ >Gtpvannina tirò. una gran presa di ’ 
^•.^àbacco. ■ . 

— È proprio coslffetldo?— domandò sorridendo, a 
'■£ Si pur o,é. E' : tutte.,1 è dònno 4ne. vanno pai 1 ’" 

'-Lifi-Sperò è fedele ad una sola. ‘>fj 

— La sai lunga ! Forse ,aneh’ibr|a%^n|iSp;o |m| 

~ Sicuro f||Sa cqnoscU-r- Mspose il se^gioSj 
dajo. -4%$può Areiche l’hal ceduta bambina. 

*- Io? Io a^jei/'Ypdut^tb^a^bi’na la principéssa»' 
Catinka una gran signora laggiù dellàJgMgffl 

— Ma «che .diamine i vai farnesi c^muI? ì •■' 

Non ha forse nome'Oatinka ramn'^^d’il 
^'questo signor Achille ? iN6ù è forse una P@lS 
p.e&sa polacca? 

— Ma che Oatinka, che prinojMjpi, che po- 
*^®‘ccal — sciamò il fratello, — L’amorosa del si¬ 
gnor Tira^ó’rfhj$ chiama Gina, od ò uba bfl^na^ 

>vm en,e gh 1 n a r corde;'? tì 

di imadamà x... : 

— Ti.4i^ò, ; Che ,si 

— Ti dicQ’mSé^si' 


3. È la-gtovinp maggiore ’ ; 


wfÈ - sgoita traendo, 
%m,rtasoà^»tSÌ. - S®ft5§5’opinato. LeggL 
— HI® !è^e;|uòiétó ne liphiva — sciamò $1, 


ggìjfolòj <3raWo%a^|lr letto. -- Quella dh culjn-^ 

erido parlar io ò lat&inu 1\ìalìÌf'eìre_(St''àva, eon 
éuo padre macchinista e - con sua madre .ìa%^5| 
fe, n t éìla casa sul Teyrjiggioln contro 
^qùdll$^ dove stavi tù una^£òita| saraùn r 0>o%a|^ 
o .nqlé^hìhhl/’ 

Còrde ! • — sciamò la pinzòccherh 'con „i'nte- 
crescente — sarebbe mai la figlia dUqu'eÈÌàd 
H^rtònà’^.^na'" signora Cìeofe, che mr’volesva^j 
Pfitìcidere # voleva ? 

va, e con cui haitaf utbrafitigaré K apgfi$M 
feti càUsa*d elio ^^n ^T(|,%TO^ E -4ra ivolatodn qaSa cJ » . 
ié |h’b^^é^l^%Mey.'a 'Più^esti,tuire. d 

• per 1’ emOzionm|.élfè,'vg'i'à le aveva Susòitata nel- 
■jpnìmaJ’'i.dea dèUamépjlotta inostum^B- Quella 
strega! E tu dici che sua.hg|ifyì l’amo- 
i questo ^signor Achille? 

- 3 s .°? òòrto. Li ho veduti'spesso insieme, 

! sai,’ con quel fare e con |[,utfj| ! andatura bh'e'nm^ 

- Sapesti bilobo di accertartene? 

-JP'èiv.c'he fare? 

lV^o io - Non .sai che quella - donn'a ebbe il 
| i mettermi le mani addosso , cbbél-rl^ 

— Lo so, lofeó', òl£eìehai prese allóra, e see-' 
^ippr'di^ancora’? >l 

— 'Lo sa^Sh|!mHter'mine più decente òhe -la mi'. 
fnbrWomà'{fogna? '■ J 
a 'óra è-mòrta, Jesus per 'l’ànima sua! ' 

« Jesus' ùn^aymo-! Io-Md®i|pelisavo 
^pensavo ; ma giacché du/mo l’li ai.■ri mé ssa iii* 
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—nbnfsf^ué opplr _,beno -^|ji|ie I 

, ri iprite., — Proviamolo. • : > ; f 

E, trattasi di dosso .la veste'^^Mm'era,- 'infilò 
de màniche 1 ài quel ;guarn^^:m'no Strozzato, e s,uJ£S 
' Sc'r%'negli astanti uno scoppio un^niine di ilarità.-■ 
Anche i’1 sàrtpOìon (seppe trattenersi. 

. ;,*■*. 'il .dif2c||| sarà proprio -a far'glielodAdossare. 

— Ci penso io — disse il sarto. — Del^rdsto f 
è da notare che .il signor-'cónte -.un’ fo p co^iùw 
* complesso del signor Morandi Tiramolli. Al si- : 
gnor conte quasi quasi non,passano i bracci dalle 
maniche. 


Ah sei tutto da cògliere / ~ m^,^, il '8 

pittore nel 'suo gorgo paesano. 

— Del resto io lo conos&ò^illnidjmlo —• prò- v 
seguì il sarto — e so che a saperlo pigliare' gli ^ 
si fa fare tutto 'quello che si X^TtlcEgli non,, * 
Oserà di rifiutale, perchè farò' ! mqàtra’.chè v ne va 
della mia ripùtazloriè *se lo lasciassi ^vestito del- 
l’àbito %He v;ha ‘ind'ossoi _ 

M Ah brava, ben pensato !,; Se non altro per 
delicatezza dovrà lasciarsi acconciare con quésto, -jj 
— Sapete che cosa vihq promesso nel caso 
che cì riusciate — disse il conte parlando al si¬ 
gnor Sperìndio.. 

— Fa bisogno? Non me ne parli. So ilmio.do?^ 
vere. Si discorre'^clie sono ormai 22 anni che io * 
v 'ho l’onòro^i servirla, signor mente, prima come 
Kppvine e ora come principale.,.. 

— Ventidùe anni pur ?®OT'^fi'allora quando r 
P^ ^i§^;l ^órtaste il primo abito in casa ne avevo 
ventiseil'Bei tempi!... Ma il rà^fi 

gazzo può-star a momenti; dunque sarà bene che# 


vb.ola^ioAe. vi prego d'i accettarla. Scendete ' che 
t4fm |l aCfMo^iinfMp p o r t u n i. 

Ubarlo rin|ardellò il saltamiildOSSO > salutò i 
tró^cohipaghi ed uscì. 









































































chè dell*afflare Sarèbbe' ,un disconoscere Je'le.ggi/ - 
bizzarre e spesso assurde' .di’ ^efito sentimento 
sovrano , che gli antichi* raffigurarono ’be,hditó^ 
sugli occhi. ' r 

Più si ragionili .è più si affonda. 

Dieci anni di proteste, di servizi, di doni., SfflS 
spasimi lasciano indifferente .urijijwnna. La stessa - 
per un fiore da%«’òn grazia, per una parola ar¬ 
guta o incisiva , s’ accende d’anfore. Trovatemi 
una legge se siete capaci ! 


• 'stilla “soglia della porta Achille s’abbattè in un 
tale che andandogli incontro a braccia aperte^ 
/gli ‘disse.: 

— t il pielo', che ine ' ìp manda ! Caro signfipS 
Morandi, lei mi conosce, non è vero? 

— Mi pare — disse il giovine titubando. _■ * 

— Sono Gismondi. Si ricorderà' d’ avermi ve¬ 
duto una sera del mese scorso là dalla 

P __ Ah — sciamò Achille agrottàfido jhyòlónta-- 
riamente' le sopiscigli» — È vero. A Milano lei* 

—/Sono arrivato ieri, e lei è il primo cono¬ 
scente che mi sia stato dato Rincontrare. Non. c’è 
dunque più nessuno a Milano? 

Eh sa bene ! Siamò|in settembre. 

io sono venuto a pelle sue mani/. 

— Se lei non mi aiuta ù.n ugn.?^erduto. 

Achille pensò subito tehe cql.ui volesse chie- 


-1 Di che si tratta, mio Dio,! — chiese con in¬ 
teresse, consigliatò dalìa-sua .solita no^bi^tà- d\a- 

— Jeri ‘lon^^jSo >in questione all’albergo ool 
conte «Laschi... ch’ella conosce, non è vero ? e nel 
bisticciarci,è por.so anche uno schiaffo. ,, . 

— Ahimè ! -^/sciamò Achille colpito da quella 
parola, che allui pareva una cosa cosi fuori di 
ogni limite. 

4H schiaffo è una cosa molto scria! 

Pur troppo! — disse l’altro — Ed è per ciò 
che come lei può immaginarsi io mi trovò in una 
angustia .atroce. - 

— Il suo avversario è dunque quell’antipati K có> -• 
di un cónte Laschi? 

_Se non altroproseguì Achille — ella può 

vantarsi di avere gustata una voluttà che a me,, 
por esempio, sarà vietata in j^ier.no}•* 

— Come dice? 

— Lei qhe iì conte Laschi non è sul mio^y 

— Oh lo/sò: Rà’ ragione. Egli è infatti il più 
maldicente uomo eh’ io conosca. Se sape'sse 
cos^l^^^S 1 anche di lei'! • j 

— Oh,' si sfoghi pure,! ì/ 

— Ciò/che 1 non ho,capito — o'gècrvò il Gismondi 
— è la voluttà di cui ella parlava?... * 

— Gli' schiaffi, in generale, io non li approvo, 
nè sarei capaceli dàrne — disse Achille. — Ma 
giqcchè fu dato , -e ormai nessuno potrebbe ti¬ 
rarlo indietro.» maglio al Laschi,^didq io, che a. 

P .Chiunque altro, 
























a Milano non potrei trovare, In questa Stagione, 

* T*" ^ e che non ero certo di tio : Ì% 

vare ohe lei-e quell’altro mio .amico ohe ha glts - 
accettato. Dunque .sesMgfni dicesse di no io sarei 
un uomo disonorato. E poi, cff^'oje .ho detto, non 
Si tratterà di discutei e, ma soltanto di ascoltai e 
lo loro condizioni e di accettarle, Lei sa che i 
jàdrim, bisogna pré8entarligitEOieg4:ere,-Dal>mO^ . 
mento dell’insulto ora ne sono già passate quasigO. 
Non ho dinanzi a me che quatti o ore Se lei mi 
mi manca a me non resta cliq di farmi saltare ; 

Mésso alle stiette oosi il giovane non èwM 
ipli parola per rifiutarsi. 

— Ohi sono 1 padrini del suo avversario ? — 
domandò. 

— Sono .un certo Limdi e il pittore Camngli^tJ^ 

Achille — Ma questo sarchilo il meno. Per me la 
difficoltà enorme. Sta nella Condotta Che; ''dovrò. 1 

_ Ma caro lei — sciamò Gìsmondi — la penisi 

mioi.'.clic non si nasce padriniqè .eh òbolo n si ha la 
scienza infusa dei duelli. Tutti dunque à questo 
lamentio avranno fatta la lóro .prima carovana. , 

— Si — replicò Achille oongg®llo buon senso 
— ma le ossei vo anche, ohc'ai può cominciarci^' 
Ipiìtoa caiovana come app endi ta, sotto la diie^f 
zirìne di uVipritlech mentre noi mie case so non 
erio il pm piafc&onò «.sei e io che nfinjso- 
nosco nemmeno l’abhioi deliascàfimonia . 

_ Bene senta — rihatte^.»Sffid:i.— Per ora. 
lil^coskaitccìE5ili | alSu'n’Pg l ^ì ir . c;:cr> L, per non 


Sciai scadine il tempo Stl^feicehò non vorrei 

,1 • ■ - 

lesto, lo ripeto,"noti fa bisogno di sapere. Lei la- 
soeuà' parlare* i pad^ffidel conte , e risponderà j 
sempre di si atóWWj’.propouta.4ovessero fare, 
Essi come sfidati, hanno dnittò alla scelta delle 
armi. Iu tal mòdo la cosa si semplifica e io la 
levo WiM Quanto al luogo ci penso io, 

-ai-'Dovrò „dun(iu(^ae'cettar /tutto? 

— Tutto. Anche rii c’annonejse vogliono. Anche 
la dinamite'. 

_ E dove so'no questi signori ad aspettarci* t 
— All’albergo‘Manin. , „ t>>-t 

- E il mio compagno dove lo tioviamo ! 

_ Passando dii cattò Biffi. Sarà li fuori seduto., 
ad attenderci. 

—'Allora hcrn’sc chejdifé’ Andiamo.. 


’ -l?rirtf&''4i Passar dal oaffè Biffi per levarne il 
compagno che flismondi gli,aveva destinato, diè 
; una capata nello 11 principale 

ohe per quel giorno er»litato ad assentarsi. 

Al Biffi trovarono l’altro paduno e si dilessero 
.vèrso- l’«ffi:er;gp put «1* S®/ la via Stónzpnj, 

Al nostro giovine^ .orco r^H 

'~. ®spettlMo P Pu li 11 per piegare Qismondi di far¬ 
gli Pimbasciata, ma smesse subito lapidea. L a- 

























far 'laro uuà Ùicliiarazione,'’ la quale 
cred f ó£èhe non pregiudicherà in nulla la posizióne;-' ' : 
^pl: signore elle ho l’onore di Rappresentare.... 

~ Io dirò loro sinceramente'di non essere móftò:^ 1 
pratico di queste cose... 

1 due padrini del Laschi scambiarono un pi|^B ì 
.bolo segno d’intelligenza. Achille lo.vide ma fu j 
lontano dal sospettarne il senso vero.» v,V 9 

— Il sigù’or { Glsmondi è F offeso — continuò v 
Achille — e aspetta dal sten or ^no nte "'LiakcM la I 
dovuta riparazione. 

Questo esordio era in perfetta 're^p^^K 

— Non mi sembra poi questo gran baggeo ché'eLV ; 
voleva far credere il conte — pensavano fra lcme^B 
| falsi padrini — Vediamo di metterlo in imba-^-' ; 

— Ecco! — ripigliò a voce alta quello dei due v 
che non aveva ancora parlato — Lei sa che il * 
Rostro dovere è quello di tentare, prima di 1 de¬ 
cidere se si deve venir aì sangu.e, di tentar<àr*J ! 
ì^ìlco le vie della conciliazione', di esperire i mèzzi' 

. ■possibili d’ una composizione salvo 1’ onorVdei 
nostri due'Jrappresentati^ r ' ; 

Al giovaneu|p&i|),questa massima parv'e così-.r : 
giusta o così santa, che non gli pas'sò p'el cap'^S' 
di contrariarla, ancorché si trattasse dì ìavàre ? [ 
1’onfàp.lun,supposto schiaffo., 1 

Accettò che si facessero -delle proposte di ac- 
^comodamente. 

SMlnà seconda occhiata più maligna della prima' • 
fu-scambiata fra i due burRoni^fe^o - 

— Lei sa-r-r contin'ut^uh d’ess.i p- che trattando 


'dj queste oos"è; è necessario di andar a -cercare 
di chi sia stato il primo torto. 

La massima, comò'Ognuno sa, ò sbagliatissima. 
Ma colui la mise avanti per vedere oòmó -se; ìli- 
sarebbe cavata iÌ;,giovinetto. 

• il quale stette un minuto secondo pensieroso 
pòi'disse: * ' 

— Domando perdono se non-sono del suo av- 
.viso. A me pare che essendo di fronte ad un fatto 
compiuto'non 1 con venga di andar-a rimestare ciòV 
che- vi ha dato >qausa. 

BgBpMi'pa'drino provetto non 'avrebbe potuto rispon- 
der^mfgiio .di così. I due soci che credevano di 
star .di 'éo'ntrò >a un iinibecille e che s’erano riproR. 
messi- di goderlo -un "tantino restarono diso¬ 
rientati. 

—Mon'dihieno — ripigliò Achille — se loro'^no^ 
di avviso'che ci sta speranza di venire ad un ac- 
coiSó$à v mento^. non saremo certo noi due che ci 
oppórremo, 'non è vero? 

E,.si-vols*e a consultare il compagno. 

■Questi facevaproprigirubmo di paglia. Sdraj:àtò\ 
im^Mjm' come un pagode giapponese'-teneva le 
due mani intrebeiàte Sul vèntre e si dedicava 
all’ innocente eserciziq'àeMu'e pollici giranti or 
da una parte ed ora dall’altra Intorno a sè stessi. 

Vedendosi consultato fé unt/conno affermativo 
ma non disse parola. 

— 'Noi crediamo — ricomiri’bi'ò -un dei due pa¬ 
drini del Laschi — che se iftignor'Gismondi_- 
fossè. pr^nio'-a riconoscere d’avere meritato" quefìcS 
schiaffo, nói -dal cantò•uostroS5òtremmqdgàran-3 
tire- l chc il C(inlpt^aSu|-s:i-;à prontissimo';a : -'(H-T 





















.‘CAPITOLÒ VI 


chiamare dhe r Yolo ( n,tieri dM^fìfe sfatto senza di 
darglielo. Ohe ne.dioef S ■ ' 

L’impertinenza,,di una tale proposta saltava . 
agli occhi e parverfanto enoime , TT -j 

Che senza volerlo diè un piccolo sbalzo sulla^ 

S<> — a Ólie ne dice? — ripetè'iiìBlV altro molBj|| 

8 ®“°Ìo non credo che il signoi Chsmondi sia per 
accettai e di 1 iconoScere d aver montato lo schiatto 
Ma, se accettasse anche, io per conto mio dicp 
la i orna desidererei òhe al conte Laschi si »»- 
dtrWse piu generoso verso; dl-Jdity. e... : 

^ PM dnm - torse ohe lei vorrebbe ohe il 
contò Laschi facesse delle scuse? Questo sarebbe,, 
un offenderci noi stessi solo?al pensarlo,;,, 

A questo momento il gionne si trojè sopraf^ 

Non duna... Non Ho parlato di scuse.. . Li 
prego a non interpretare diversamente l.e 0i$% 
idee... È inutile-BiScaldarsU 
_. cjj e cosa vorrebbe dtraqu^|| ? Che il conte, ( 
dichiarasse anche soltanto il propSia r-tneieso,!-- 
mentol Mila si faccia sentirei , 

Uffa' reazione subitanea avvenne d un trailo ; 
nell'animo di Achille La naturale Stflg 
l’aborrimento à’ogni ingiuSti'àia.^ifcola o grossa 
che fosse, parlando alfflffi ?uo cuore gli die¬ 
dero un. insolito .coraggio. Capi per la prima 
volta in sua vita d’essere undR»® Serio, e, come 
al padre Cnstoforo, si senti su|ut 0 venne sulle 
labbra fffii par- . 1 ' „ ■ . J 




che Gismondiglravèva raccomandalo di non en¬ 
trare in discassio'tfL disse'con insolita risolutezza. 

— Allora dun&iìejlt’mpi due non restatile di 
esauriresti nostro, mandato. 

— Lanciar a loro la scelta delle armi. 

— Quand’è così — disse il pittore — n.oi.scp?; 
la pistòla'rigata a cinque passi, ejibèrtàv?) 


■ gliar 


A qùesta sparata inverosimile Achille Sentì' un 
frizzo di 'gelo per le vene. 

Ma. ebbe la presenza di spirito di rispondere, 
— -La, Scusi ; questo* non sarebbe un dueilo, sa- 

— Come! — sciamò .il piitpre — ella/mìidà 
k'3dì|qne dell’assassino? 

L’altro tratteneva a stento il riso. 1 
IiM^pagno di Achille; Continuava il suo eser¬ 
cizio Voi {dS#tó.ollici delle mani-intrecciate. ; 

— Io vedo — rispose Achille con una dignità 
perfetta — che sé^oontinuìamo così, invece di ac¬ 
comodare in qualche modo la vertenza altrui, ne 
apii!renió-mfI 


ei deve, sapere che non è 
Ilo,‘.quando è’ presenziato da quattro per- 


varmi in iuna sim>le?.posizione. r :< , 

-^l^ene, bene — saltò su l’altro padrino del 
Laschi^h^nen par-lpva-’dà qual|lfe tem|>p — Lei 
S^chenn buon processo verbale con uba nostra 
diclìjar àzippe;può mettere al ^opéì-to 1’ onoretdi® 
raii vqnànti. Se lei non accetta la pistola, a cin-- 
















































DAL ; 


tembip. Allora ,ne sentii uuigran rimorso, 

vero rimorso... un terribileldfimorsq, 

■— Eh diamine, per -casì'lpoao ? " $ 

No, no', lajm laS'c^/dfre. Io quando- vedo 
indosso ad una mia piatica uiJjrVaèfato come que¬ 
sto, arrabbio eonj,e un dannato e un sogli? peiv 
£jjM|| 0 la notte Peiibè jjoi ne va del mio interesse’ 
d811 » mla riputazione, si sa bene, bei trova un 
nmioo che le domanda chi è^quell as assino di' 
iin sarto ciìc ti Ini .messo indosso quella sagoroa't 
EB& C1 u:; 1 oapisce. Su perde la stima 

Achille non'Mteva pnoprii capire dove diamine 
li saito volesse andai a finite „ 

— Dunque — ripigliò questi — vedènkorò-R&l 
male in arnese hp-fietto fra me >e mo: ciò non 
va bene; non sarà mai ve* 0 un giovino di 
quella fatta, oosi.bello „ r oo^.. 


diro, jrerfilii, licSm] m i 
no ìntendol^j 
deve andare 


^ VJ '-iÙn bel giovine di -quella 
intorno mal vestito; efa„_^ 
in sai tona e le ilo tagliato fuori un abito nuovo, 
fiammante che e un carnivoro. 

— Eppurei*) mjfii gtmffu bene in questo — «L 
, servò 1 Aohig.e 

--Vedrà Che 6«o«, eh e/ t a$on’ Propno ultimo*! 
figurino di ‘Parigi 

- Saià benissimo, ma io Igirfìià Àhe non ' J 
v dev.p questa neees.... 

®§ari sarto non gli lasciò terminare là rargraS 
fò di dosso i abito ohe vestiva e gli infilo 
lttjnjSia i»t «| 0 dal parul0i 


queiraltro phé ,aveva le 


■ i m m ws 

V j Tutta questa premura l’AchillW^i lama-piva, 
B** Jtma gli toccò di subirla. Il sàrto <era’.tanlo ,con- 
■KjXÌAtìI di ciò icli'q diceva e glpaweva. mostrata uba 
■r ' ^preoccupazione. così sinceraci perdere Ih propria 
Ba*' riputazione, se lui si fosse rifiutato ajfèsAùdirlo 
[V che il, g;io-yi:ne<sgejieroso si trovò .disarmato. . 

— Yedé.pli^7Me ò questo/Ah, questo sì ch.e-.mj,' 
i farò un 'opoué^tmmobtale. • ( 

Wkt Così dicendo gli assettava al p'etto e ,sui .fianchi 
i . quel goffo, stringalo, sijnpossittitie vestito poi s^ri- 
> traevajimetS’ò aandarlo con una specie di am¬ 
mirazione e ne lodava il, tagtipdia curvarle c;uci- 
[. ture, 'lalbdera,spiegava il capo ora-a desina ora^ 

Kv.sinistra per gustarlo in -tutti gli aspetti, mentre 
Rfesenza farsi'Scorgere andava vuotando, in-frotta l.e 
tasehé.d'eì tàoine., che-iÌ?Aphi#l%Jave-va lasciato, e 
'■ ■ deponeva sxfl tavolino il .fazzoletto, il portamo- 
E nate ed i guanti che v-i aveva trovati. 

/ — Che bellezza! - sclam.ò finalmente - Pare 

dipìnto, .addosso. • . 

— Mi-pare fin troppo dipinto ! - sciamò Achille 
che si sentiva stringerò da lagni parte. 

— No, no, la scusi, le va proprio .a pennè ilfijffi 
’t 7 ì E.intanto rinfagottava il Pipine vecchio. 

RT' — Andrà forse a pennello di fuori ma le oon- 
R? fesso che di dentro io ci stcwnolto a disagio. 
Kfjs — No-n importa, non importa — gridò il sarto 
— ò la moda. 

. ~ Le manicjìe ;SQno'troppo icorte. 

— È la moda, è là'moda — ripetò-il signor-Sgl- 
tót ^indjo —-,Si usano così per lasciar vedere i polsini 
' ! bianchi Goìlpfju^éUes d’oro liscio. 

— Mi stringe qui sdfel^.'ascelle. 





























































































CAPITOLO XI. 

Catastrofe. 


E l’ora della benedizione ■ : 

La signora Giovannina, la gitale .non sapeva 
nulla dell efletto prodotto dalle suo anonime di 
eui una.spedita iglfeGina e ffig ettera autenticai 
della punmpessa 1 alt,a al padre con u„ JM 
f recisa, era andata agguandosi intono alla casa - 
ve aveva Saputo, .elle dimorava la lanci ulti 
amante del signor Achille, nella speranza'di ve-' 
aeria, di scoprir ^qualche cosa e di godere d 1 
iTrvf^QP.rfe/.o parato. 

Passando dinanzi alla 

e sentendo la campana dar ui^òfcco per chiamar ’ 
tefcpf 1 '^”* 11 P ° tè ‘ ra “ enGrsl dall’ entrare nel ; 
”23 n e ™ fl a“meggmnt0 di candì le .i jl|l 

nvavano in folla Jiascuno veniva, prima cheTa 
sacra , .1 forse mlì "cnetq 

ranza di accoppa™ attenzione del i 

I c ,agoU i0 ’ pnma oh’ella si distiaesse un po’per 
^. t Ato.n.P in così, gran numero ** .’** ‘‘9 


■P° lle ‘“‘«'Slegate, H occhi bassi, le hSta 
M.moto, le donnèttissgi volavano zitte ne’ ban 
■1 pigiavano in lunghe fila aspettando la u 

W1 sacerdote, o u- 

I Finita la Certoeniaic i canti, «li intonsi, 1 ■ 
Ruminazione, la signora Giovannina stava per 
K^goma an,ial a ° aSa ’ aUand0 j Ud ' tle mntocch,': 

- Faceiaifiò aingjeiifinsta tìperaiM 
e - s avviò in sacri stia. 

all7scacc è M PI tUand0 18 ^e 8 - domandò 

BJeno^iot,:. 393 « amico del 

- Ma non so bene, chi sia'lSo che deve essere 
B» «L ' p n° Tera Cfeatn ra. ^M s’è gettata giù dal 
I rZQ fumo e ohe wm ;é ancora morta del tutto, 

I . ~ M } aon . è dunqueffyim poljetfal - fece 11- 

V ^dfisdo la signoratano.vàntóna. 

- Ma polpetta! ~ sciamò sottovoce il sa¬ 
grestano - Ormai lo polpette diventano sempre 
Sin rare. Le mangia tutte il Municipio. ' ’ ' 

• I «sito, intendesse il significato di diSfa pa¬ 
rola caratteristica sacrile 

lauesi sappia che polp 

3 SteSS ° Senso ‘ Francesi -usano - 

Intanfeù nel e, che dover a' poi l „ 

<!1,illgeva ‘i afelato e si travestiva 
«ir. 4 tendo b logie, le ue p,egh,c c Quando « 
... distribuite le torce colla tazza!? 
-e ^esitimi 8 ° ’ 11 baldaoollmo 10‘ondo, f 

particela, la comitiva Sitvvfò fuoT |81|g|l 

























































CONCLUSIONE 


Achille credette impazzire, Eh colpito .fówjSjì 
di quelle? fi eneme di dolore, di cui è impossibile 
il rendere le: crisi spaventoso, -e pér 'qualche- 
"giorno 1 suoi genitori temerono seriamente per 
la sna rnqiojie e'peV' .lassila vita. i . 

Ma un sentiménto nuovissimo, non mai proi ato 1 [ 
teo allora, lo salvò. Nel suo letto d-i doloretpffl ’■ I 
lagrime, egli giurò di scoprire o di punire quelite, M I 
persona inmteri^sa, ohe eia stata la sola causa 1 • 
del suo- disastro. IL scntiinento 'lolla vendetta,' 1 

latti a fisica. * J j 

Non appena fu uscito dai letto epi st diede a, 3 l 
studiare i mezzi di giungere ai suo.spolio J I V 
Ma come avrehbq. potilt^iuscirvi senza un V, 
b'àndoio in fuori delle duc.piomme ciio'’stavano 1 

i. Dome scoprir l’autore'suiLsoIa indizio a’una?3 ! 
"Scrittura?. 

La stona delle ricerche -fatte da lui sarebbe/ -Jj f 
SSS0P° Linga 6 discretamente nojosa. E quando '« » 


cupi che tutti ! suoi tentativi PmfìfTO9n 1 ducevatio 

’ti nulla si rassegnò anche luijfètò&è si rassegnano 
puffi troppo tutti gli ‘afflitti di questa terra. 

E come accade - pur sempre in'questo complesso 
di assurdi e di contraddizioni, in cui viviamo, 
fu il caso, il caso solo, che lo condusse alla sco¬ 
perta, alla quale tutte le sue ricerche non rave¬ 
vano con#|pò prima, e alla quale aveva già ri¬ 
nunciato. 

Chi tradì sua sorella senza volerlo fu il ’seg'-' ‘ 
giolajo, che una sera in un osteria sì lasciò sfug¬ 
gire qualche parola sulla causa del suicidio 'Mia 1 ; 
bella fanciulla di Via Solferino. 

Questa voce venne, come dissi, per caso, al- 
Porecchio* al? Achille, che non pose tempo in 
mozzo e andò dritto dal fratello della si' gnMaM 
jjfrQlovannina e gli impose 'colle lettere anonime in'” > 
mano, MÌ| ll la verità. 

Questi un po^ colle brusche e un po’ collo buon© 
gliela disse, aggiungendogli, che nel frattempo 
sua sorella era morta forse pel rimorso d’avere 
cagionatala rovina della povera fanciulla, senza 
tacergli :p,èrò che il giorno prima essa aveva, 
fatta una solenne spanciata di citrioli, che‘ii^.f 
avevano prodotta una potentissima indigestione. 

da una delusione, che per qualche giorno -gli fa 
• Òpasidet^ré il mondò, come Una burratinata in¬ 
soffribile.'© vanaj^y.t v 

Chi lo vuol trovare oggidì^ vada al -pimiterOvJj 
Monumentale, dove egli si recfoitti i giorni dc ffiB 
la Banca a portar fiori e a piangere sul c'ip'èo' 
della povera Gina. 

















La principessa Downiatow^s^m^^p 6 tenne 
%lf,tfr,onj3io al conte; ma pota pocora^pòco, pas¬ 
satoci c^rìpcio per PAchille, cominciò a ridere 
Gon lui dell’avventura. Oggi ella Ila sposato il 
: Laschi. . 


Gletto Arrighi. 




tomi* e'w«sssp 

N.iìl3o 











